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Winds of change?
Diriyah Contemporary Art 
Biennale 2024

Outside Riyadh, near the historic town of 
Diriyah, the 2024 Diriyah Contemporary 
Art Biennale, titled “After Rain”, invites 
visitors to explore art, culture and change. 
The second edition of this event, led by 
artistic director Ute Meta Bauer and a 
diverse team of curators, showcases 
a manifold landscape of global artistic 
expression. The title itself symbolises 
revitalisation and renewal.
Running until 24 May, the halls and 
outdoor spaces of the revitalised JAX 
District [2] provide a setting for artists and 
audiences to engage with pressing issues 
such as – to name a few – the climate 
crisis, political unrest, global migrations 
and water scarcity. However, there’s a 
risk in presenting almost every artwork 
as addressing planetary urgencies, 
potentially making the event overly 
focused and rendering those urgencies in 
a somewhat “generic” manner. 
Either way, a sense of imminent change 
is palpable in Saudi Arabia, once culturally 
secluded until Prince Mohammed 
Bin Salman introduced the social and 
economic reforms of his Vision 2030 plan. 
The new Ministry of Culture has been 
advocating for enriching local cultural 
contexts while engaging in the global 
art discourse. During one of the events 
organised in the opening days, Philip 
Tinari, curator of the first Diriyah Biennale, 
stated: “Prince Mohammed Bin Salman is 
opening Saudi Arabia like Deng Xiaoping 
did back then [in China].”
One hopes the Diriyah Contemporary 
Art Biennale truly signifies that significant 
changes have reached Saudi Arabia. 
In this regard, a conventional portrait 
series titled Women of Riyadh, created by 
German artist Christine Fenzl [4], emerges 
as a standout feature of the event. 
These women presented themselves 
to the photographer in a completely 
natural manner, displaying affection 
to their partners and family members. 
Commissioned by the biennale, these 
portraits present the subjects directly 
facing the viewer, positioned at eye level 
against the backdrop of their homes and 
neighbourhoods. This portrayal marks a 
significant departure from norms in Saudi 
Arabia, where public displays of affection 
are prohibited. It’s worth noting that Saudi 
Arabia opened its doors to non-religious 
foreign tourists in 2019, coinciding with 
the cessation of mandatory gender 
segregation in public spaces and the 
granting of driving rights to women, 
following the lifting of a 35-year cinema 
ban the previous year.
Works such as this encourage the belief 
that biennales can genuinely impact the 
contexts where they take place. 

Fuori Riad, presso la città storica di 
Diriyah, la Biennale d’arte contemporanea 
di Diriyah 2024, intitolata “Dopo la pioggia”, 
invita i visitatori a riflettere sull’arte, la 
cultura e il cambiamento. 
La seconda edizione, guidata dalla 
direttrice artistica Ute Meta Bauer e da un 
gruppo di curatori, presenta un variegato 
panorama dell’espressione artistica 
mondiale. Lo stesso titolo è un simbolo di 
rinnovamento. Le sale e gli spazi esterni 
del ristrutturato JAX District [2], visitabili 
fino al 24 maggio, offrono occasioni 
per discutere di temi urgenti: tra gli altri,  
la crisi climatica, l’instabilità politica, le 
migrazioni mondiali e la penuria d’acqua. 
Tuttavia, presentare quasi ogni opera 
d’arte come riferita a problemi planetari è 
rischioso, perché potenzialmente rende 
la manifestazione eccessivamente 
focalizzata e rappresenta i problemi 
stessi in modo alquanto generalista.
In ogni caso, in Arabia Saudita è palpabile 
il senso di un cambiamento imminente, 
tenuto sottotono fino al momento in 
cui il principe Mohammed Bin Salman 
non ha introdotto le riforme sociali ed 
economiche note come Vision 2030. 
Il nuovo ministero della Cultura ha 
ricevuto il compito di arricchire i contesti 
culturali locali e di inserirsi nel discorso 
dell’arte mondiale. In occasione delle 
giornate inaugurali, Philip Tinari, curatore 
della prima Biennale di Diriyah, ha 
dichiarato che “il principe Mohammed 
Bin Salman sta aprendo le porte 
dell’Arabia Saudita come Den Xiaping 
fece a suo tempo [in Cina]”. Si spera che 
la Biennale di Diriyah indichi davvero 
che cambiamenti significativi hanno 
raggiunto l’Arabia Saudita. Sotto questo 
aspetto, una serie di ritratti tradizionali 
intitolata Donne di Riad, opera dell’artista 
tedesca Christine Fenzl [4], spicca 
come uno dei punti principali. Queste 
donne si sono presentate alla fotografa 
in maniera assolutamente naturale, 
esprimendo affetto per i loro compagni 
e i membri della famiglia. I loro ritratti, 
commissionati dalla Biennale, mostrano 
i soggetti di fronte all’osservatore, 
collocati a livello dell’occhio sullo 
sfondo delle loro abitazioni e quartieri. 
Una rappresentazione che segna un 
significativo allontanamento dalle norme 
saudite, che proibiscono l’espressione 
pubblica degli affetti. 
Vale la pena di notare che l’Arabia Saudita 
nel 2019 ha aperto le porte al turismo 
straniero non religioso, in parallelo 
con l’abolizione della segregazione di 
genere obbligatoria negli spazi pubblici 
e la concessione alle donne del diritto a 
guidare l’auto, seguita all’abolizione del 
bando agli spettacoli cinematografici 
dell’anno precedente. Sono opere che 
suscitano la speranza che le biennali 
possano concretamente incidere sul 
contesto in cui hanno luogo. 
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Vento di cambiamenti?
La Biennale d’arte di Diriyah

Testo / Text Javier Arpa Fernández
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1. Ângela Ferreira, Zip Zap Circus School, 
2000–ongoing (a sinistra/left); 
Anne Holtrop, Glass to Stone, 2024.
2. JAX District.
3. Hind Nasser, Untitled, 1978.
4. Christine Fenzl, Women of Riyadh, 2023.
5. Alia Farid, In Lieu of What Was, 2019.
6. Dhali Al Mamoon, Kather Nripati 
(Wooden Lord), 2021
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L’amore per la luce del marchio ceco 
Lasvit – il nome è una fusione delle 
parole ceche láska, ‘amore’, e svit, 
‘luce’ – sta cercando da qualche tempo 
espressione nei progetti di grande 
scala per l’architettura, Anche in questo 
ambito, si applicano i metodi tradizionali 
di lavorazione del vetro che vivono da 
oltre 1.000 anni tra le colline e i monti 
della Boemia settentrionale, a cui 
l’azienda ha dato nuova vita da quando 
è stata fondata da Leon Jakimič nel 
2007 e che l’hanno fatta affermare con 
scenografiche installazioni luminose. “Gli 
architetti vengono da noi, e noi cerchiamo 
di fare avverare i loro sogni”, afferma 
Maxim Velčovský, direttore artistico di 
Lasvit dal 2011 e artefice dell’installazione 
Porta, che ha dominato la corte di Palazzo 
Isimbardi durante lo scorso Salone del 
Mobile con i suoi 10 pannelli in vetro fuso 
– alcuni alti quasi cinque metri e posti 
in una struttura di acciaio Corten, altri 
alti tre metri e freestanding. La tecnica 
utilizzata è antica e consente di elevare 
una semplice lastra di vetro piano in un 
elaborato capolavoro: una superficie 
di base perfettamente levigata può 
essere utilizzata come campo da gioco 

Between art, engineering 
and alchemy

Czech brand Lasvit – whose name is a 
fusion of the Czech words láska (“love”) 
and svit (“light”) – has been seeking to 
express its love of light in large-scale 
architectural projects for some time now, 
always raising the bar for industrial craft 
solutions. In this field, too, there is the 
application of traditional glassmaking 
methods that have existed for over 
1,000 years in the hills and mountains of 
northern Bohemia. The firm has been 
revitalising these techniques since it 
was founded by Leon Jakimič in 2007, 
and they have allowed it to stand out 
with spectacular light installations. 
“Architects come to us and we try to make 
their dreams come true,” says Maxim 
Velčovský, Lasvit’s art director since 2011 
and creator of the Porta installation, which 
dominated the courtyard of Palazzo 
Isimbardi during the latest Salone del 
Mobile with its ten fused glass panels 
– some almost five metres high and 
set in a Corten steel structure, others 
three metres high and freestanding. 
The age-old technique allows a simple 

per i designer, lavorando per esempio 
con impronte di mani – come ha fatto 
Velčovský a Milano –, anche se vale 
tutto, dai rulli ai pennelli, dalle perline di 
ceramica alla corda per creare i disegni e 
i motivi sugli spessi strati di una speciale 
polvere che sembra sabbia e che resiste 
al calore. Portare questa lavorazione a 
una scala monumentale è stata la sfida di 
Lasvit. “Abbiamo voluto sperimentare un 
nuovo potenziale del vetro per gli architetti 
che lavorano con strutture e sistemi, 
perché serve una certa trasparenza, 
ma anche creare intimità. Vogliamo 
trovare i giusti partner per portare questa 
tecnologia al prossimo step”, afferma. 
Le ‘porte’ sono state realizzate nel forno 
per vetro più grande d’Europa, poco 
lontano dalla sede dell’azienda a Nový 
Bor, dove si trova anche la Glass House, 
architettura manifesto di Lasvit. 
Una volta laminati e “resi sicuri”, questi 
pannelli possono essere utilizzati come 
rivestimento sulle facciate degli edifici e, 
a differenza del vetro strutturato prodotto 
industrialmente o in serie, dove si usa un 
solo tipo di rullo e si realizza un disegno 
con un motivo che si ripete ogni pochi 
metri, sono fatti a mano e unici. 

sheet of flat glass to be elevated to an 
elaborate masterpiece, with a perfectly 
polished surface that can be used as a 
playground for designers. For example, in 
Milan, Velčovský worked with handprints, 
although anything can used from rollers 
to paintbrushes, ceramic beads and rope 
to create patterns and motifs on the thick 
layers of a special sand-like heat-resistant 
powder. Lasvit’s challenge was to take 
this workmanship to a monumental scale: 
“We wanted to experiment with a new 
potential of glass for architects who work 
with structures and systems, because 
a certain transparency is needed, but 
also intimacy. We want to find the right 
partners to take this technology to the 
next step,” he says. The porte, or “gates”, 
were made in Europe’s largest glass 
furnace, near the company’s HQ in Nový 
Bor, the location of Lasvit’s manifesto 
Glass House building. 
Once laminated and “made safe”, these 
panels can be used on the facades of 
buildings and – unlike industrially or mass-
produced structured glass, where only 
one type of roller is used and a pattern 
is repeated every few metres – they are 
handmade and unique. 

A sinistra:  Maxim Velčovský, direttore 
artistico di Lasvit, nella fornace dove sono 
state realizzate le pareti monumentali 
dell’allestimento Porta a Palazzo Isimbardi 
a Milano (in basso). A destra e in basso 
a sinistra: alcune delle texture realizzabili 
con la tecnica del vetro fuso messa 
a punto da Lasvit

• Left: Maxim Velčovský, art director 
of Lasvit, at the furnace where the 
monumental walls of the Porta installation 
at Palazzo Isimbardi in Milan were made 
(bottom). Right and bottom left: some of the 
textures that can be created with the fused 
glass technique developed by Lasvit
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Tra arte, ingegneria e alchimia
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